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Prefazione

di Vittorio Feltri
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sindacati ormai sono famosi solo per questo: gli scio-
peri; il tavolo delle concertazioni; gli scioperi; le para-
te romane con i pensionati e il cestello del pranzo gen-
tilmente offerto; gli scioperi; la difesa ad oltranza dei
fannulloni; le riunioni a un tavolo immenso con il
governo. E i contratti, gli aumenti, le buste paga? Prei-
storia. Il libro scritto da Giuliano Cazzola racconta con

esemplare chiarezza – e vorrei dire arguzia – che cosa sono
diventati i sindacati in Italia: un puro apparato di potere.
Non si capisce se agganciato ai partiti della sinistra o se
sono invece siano quei partiti ad essere dipendenti da que-
ste poderose macchine da manifestazione. Le quali pompa-
no denari trivellando giacimenti inesplorati grazie agli
automatismi dei versamenti degli iscritti e ai patronati: il
tutto senza doverne rendere conto a nessuno. I sindacati
sono come i partiti di sinistra, con la differenza di non avere
debiti, ma patrimoni immobiliari e mobiliari immensi e
casse piene di contante. Quanta roba? Non si sa. Le confe-
derazioni godono, tra i molti privilegi, anche quello di
poter tacere nel rispetto della legge a proposito dei loro
bilanci.

Provo adesso a cercare argomenti per parlar bene di que-
ste forme di libera associazione tra lavoratori. Hanno meri-
ti storici. Non mi spingo fino all’Ottocento, mi basta guar-
dare agli anni ’50 e ’60. Essi hanno fatto molto per dare

II

I
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Prefazione

dignità ai loro iscritti. Ci sono stati momenti in cui i prole-
tari o comunque i sottoposti erano trattati come essere
umani sì ma un po’ inferiori. Era la norma dare del tu al
manovale, e non era ammesso il reciproco. Una costuman-
za che valeva peraltro anche tra medici e pazienti, ma che
diventava offensiva se avevi davanti non uno che ti curava
ma il “padrone”. Inoltre in quegli anni il salario era davve-
ro ridicolo. A quel tempo, i sindacati, in sana concorrenza
tra di loro, avevano coloritura politica, però badavano al
sodo. Se avevi una grana e andavi alla Camera del Lavoro
(Cgil) oppure alla Cisl o alla Uil trovavi qualcuno che si
faceva carico del problema. La maggioranza degli iscritti
non veniva pescata tra i pensionati, allora: e c’era più con-
cretezza, una maggior presenza di tutela. Poi però il sinda-
cato è diventato un potere politico, e questo è accaduto spe-
cialmente quando le tre sigle più importanti si sono legate
con vincoli ferrei. Ho sempre detestato il linguaggio stan-
tio per cui ancor oggi trovo titoli di giornale dove si riferi-
sce di Trimurti oppure di Triplice sindacale. Questo è stato
determinato dal prevalere di un’ideologia estremista pro-
prio sul finire degli Anni 60. Non si trattò più di difendere
il lavoratore, ma la “classe operaia”. Bisognava portarla al
potere. E chi meglio dei partiti della sinistra poteva rappre-
sentarla? Nessuno, ovvio. Così il sindacato si è trasforma-
to in una cinghia di trasmissione delle direttive dei supremi
capi della sinistra, in vista della dittatura del proletariato.
Ad essa notoriamente non ha creduto nessuno. Si trattava
semplicemente di portare al potere la sinistra, cioè soprat-
tutto il Partito comunista. Cisl e Uil avrebbero ben altri
riferimenti ideali e filosofici. La Cisl – nei suoi fondatori
almeno – faceva riferimento alla dottrina sociale cristiana,
ai bisogni dei lavoratori, ma privilegiando le famiglie inve-
ce della “classe”. Dunque puntando al sodo, ad un sano
contrattualismo cioè, dove una parte (nello specifico quel-
la dei dipendenti) non vuole eliminare l’altra (i datori di
lavoro). La Uil è sempre stata vicina al riformismo turatia-
no e all’ideale di fratellanza mazziniana. Ma a partire dalla
fine degli anni ’60 sono state calamitate dal mito del pote-
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re operaio. Traduzione: potere dei sindacalisti alleati dei
capi della sinistra. Altro che dittatura del proletariato, piut-
tosto trionfo dei burocrati.

Il risultato è che il sindacato non gode più la fiducia tra
la gente. Non c’è italiano, di destra o di sinistra, che non
veda per quello che è: un fiancheggiatore di una parte poli-
tica, a prescindere dai contenuti. Cgil-Cisl-Uil avranno la
tendenza inevitabile a stare con i governi di sinistra. Basti
una osservazione. In Parlamento ci sono fior di sindacalisti,
alcuni tra i quali sono stati leader delle tre confederazioni:
stanno tutti con la sinistra. Possibile che i lavoratori siano
sempre e comunque da quella parte? Sergio D’Antoni è
stato segretario generale della Cisl, così come Franco Mari-
ni, Giorgio Benvenuto della Uil, mentre per la Cgil non c’è
bisogno di sfiancarsi: dalla destra di Ottaviano Del Turco
alla sinistra di Fausto Bertinotti sono tutti ma proprio tutti
sistemati lì. Poi si domanda ai sociologi: ed essi riferiscono
compatti che il più grosso partito operaio italiano è Forza
Italia. Come la mettiamo? C’è stata qualche iniziativa
coraggiosa di Savino Pezzotta, ma ha subito tali e tante
minacce dalla Cgil, subito trasformatesi in avvertimenti
delle Brigate rosse, che la Cisl si è alla fine prudentemente
accodata.

Il sindacato ha ancora senso? Certo. Ha una sua funzio-
ne decisiva. Deve tutelare i lavoratori e il loro diritto a esse-
re pagati e trattati come si deve. Invece è successo che – a
partire dallo Statuto dei lavoratori di Giacomo Brodoloni
(1970) – si è affermato per malinteso garantismo il privile-
gio del fannullone, il primato dei non-lavoratori, difesi
comunque, illicenziabili, premiati sempre. Pietro Ichino ha
meritoriamente dimostrato, numeri alla mano, questa realtà
spaventosa, che viene pagata dalla collettività, ma special-
mente da quelli che onorano il loro impegno con il tornio o
con il computer. È trattato come un delinquente, è nel miri-
no delle Brigate rosse e non solo: ha denunciato come oggi
in Italia, sia che uno sprema talento e sudore sia che si esi-
bisca nella presentazione di certificati medici, per il sinda-
cato è uguale. Il guaio è che Cgil, Cisl e Uil hanno imposto

IV
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Prefazione

questa logica demente allo Stato, ed anche alla grande
industria privata.  

Il sindacato deve evolversi, cioè tornare alle sane origi-
ni: tutelare il lavoro, incrementare gli stipendi con trattati-
ve serrate e ragionevoli. Invece da noi si fanno scioperi
generali quando comanda il centrodestra, e si fa in modo di
mandare in malora, con conflittualità folli, aziende già in
crisi. Si fa conto sulla capacità ricattatoria della violenza:
blocchi stradali e ferroviari in funzione del mantenimento
della paga, a costo di gravare sulle tasche di chi lavora.
Questo non perdonano tanti italiani ai sindacati: la propa-
ganda teorica e pratica negli ultimi 40 anni dell’illegalità di
massa. Bisogna imparare dai sindacati americani. I quali
appoggiano i politici, certo. Ma lo fanno nella trasparenza
di patti chiari ed al fine di strappare migliori condizioni per
i loro associati: non li vendono alla sinistra. Da noi invece
i patti li fanno i capi sindacali coi vertici politici: per garan-
tirsi reciprocamente la cadrega.
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BR vecchi e nuovi fantasmi

sociali, una delegazione di ex brigatisti: figure di primo
piano come Renato Curcio, dopo Oreste Scalzone e Adria-
no Sofri. Curcio fondatore delle brigate rosse e ideologo
della lotta armata proletaria. Una tranquilla serata di ordi-
nario lavoro. Trent’anni dopo Renato Curcio è un manager
che si dedica “a raccontare il mondo con sguardo diverso”

dice di lui il suo manager. È il direttore edi-
toriale di Sensibiliallefoglie, casa editrice
lanciata nel ‘90 quando lui era ancora in
carcere e poi in semilibertà. Da anni, del
tutto libero, gira l’Italia con i soci-amici
della cooperativa e con i libri del catalogo.
Vanno dove li chiamano e dove ritengono
necessario andare; nelle città, ma anche nei
paesini piccoli e isolati. Per far “nascere i
nostri libri tra i nostri potenziali lettori”.

Afferma mellifluo e spavaldo. Per far proselitismo, dicia-
mo noi. Ora è a Bologna: una tranquilla serata di ordinario
lavoro. E interviene come esperto addirittura autodefinitosi
di diritto del lavoro: contro il lavoro precario per il proleta-
riato nelle sale affollate, in genere per ultimo, dopo autori e
presentatori. E così il “predicatore dell’apologia di reato”
rende persino solida l’attività di Sensibiliallefoglie e la fa
prosperare. Tanto che ora la cooperativa va puntuale al
Salone del libro di Torino e si prepara ad essere presente
anche a Roma, alla manifestazione annuale delle piccole
case editrici. Curcio finge di non voler parlare del suo pas-
sato di ex capo delle Brigate rosse di prima generazione. E
quando gli tocca citare il motivo che lo portò in carcere
tanto tempo fa, lo definisce con qualche esitazione “una
vicenda politico rivol... tosa” e si ha l’impressione che gli
sia rimasta in gola la parola “rivoluzionaria“. Il suo presen-
te, invece, lo rivendica. “Ho pagato il mio debito con la
società, tutto e fino in fondo. Eravamo ancora in carcere
quando pensammo alla cooperativa, e allora volevamo
soprattutto costruirci un lavoro. Ma adesso funziona, mi
piace, ci piace e facciamo finalmente quello che ho sempre
voluto fare”. Trent’anni dopo quello che Curcio fa pare

Trent’anni
dopo Renato
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quasi una buona azione, una di quelle storie miracolose che
si leggono sui fotoromanzi dei saloni delle parrucchiere:
dare visibilità a “quelli che sono considerati esuberi, alle
persone senza voce”. Gente come lui? No gente usata da
lui.

Detenuti, immigrati, internati nei manicomi giudiziari,
portatori di handicap. E vecchi. “Sì, vecchi che nessuno
vuole, esuberi appunto che non servono e che devono resta-
re invisibili”. Annuncia il libro, si chiama “Pannoloni
verdi”, abbiamo messo su un cantiere di lavoro che ha ana-
lizzato la situazione degli anziani a Bologna”. Il libricino
costa 15 Euro. Vicino altri volumi “Le parole scritte” e altri
tomi sulla lotta armata. Usa il “noi”: facciamo, scegliamo,
progettiamo. Non ha perso la voglia di organizzare e que-
sto cantiere lo ha messo su con le rdb. Appunto rappresen-
tanze di base dei luoghi di lavoro... E tiene alla coralità del
lavoro, quelli che hanno ormai fatto della cooperativa la
loro impresa e il loro futuro. “Facciamo analisi socionarra-
tiva, vogliamo offrire un altro sguardo sul mondo raccon-
tando storie”. Rifiuta, apparentemente, l’enfasi e non gli
piace la parola controcultura. Spiega i motivi per uscire
dalla “sovraesposizione” che il personaggio Curcio attirava
su Sensibiliallefoglie, quando centinaia di
persone si presentavano nelle sale soltanto
per la curiosità d’incontrare il fondatore
delle Brigate rosse. Ma è ancora così. Anzi
oggi è quasi peggio visto la recrudescenza
del terrorismo. Fa bussines Curcio dei suoi
libri con i banchetti aperti nei luoghi dove si
tengono le presentazioni, le mostre e i semi-
nari promossi dal marchio. E intanto stra-
parla di lavoro precario, dà i numeri che
non ci sono, immagina un mondo del lavoro fuori dalla
realtà: i soliti nemici sono i padroni, il capitale, il sistema
Stato. Vecchie parole ripetute davanti a platee dai capelli
color pepe mista a giovani che ascoltano e imparano da un
cattivo maestro. Ha 65 anni ormai, Curcio, più asciutto
rispetto all’uomo delle foto storiche di trent’anni fa, l’eter-
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no maglione scuro girocollo e i capelli corti
e brizzolati che mettono in mostra i caratte-
ri somatici pronunciati. Foto di un passato
remoto, ma che a volte troppo spesso ritor-
na e che non dimentichiamo: era il capo
carismatico delle Brigate rosse, quelle delle
azioni dimostrative e degli agguati ai fun-
zionari della Fiat, ma anche dei primi rapi-

menti come il sequestro del magistrato genovese Mario
Sossi. Veniva dai ribelli del ‘68, Curcio; dal movimento
studentesco di Trento dove aveva frequentato la facoltà di
sociologia. All’inizio degli anni Settanta aveva fondato la
stella a cinque punte insieme con Alberto Franceschini e
con sua moglie, Mara Cagol, uccisa il 5 giugno del ‘75 alla
cascina Spiotta, sulle colline di Acqui Terme durante un
conflitto a fuoco tra brigatisti, che avevano rapito l’indu-
striale Vallarino Gancia, e i carabinieri. Infine, il 18 gen-
naio del ‘76, trentun anni fa, era stato arrestato la seconda
volta (nel febbraio dell’anno precedente era evaso dal car-

cere di Casale Monferrato grazie a un’azio-
ne guidata proprio da sua moglie Mara).
Quel giorno venne intercettato a Milano, in
un appartamento di Porta Ticinese. Lo con-
dannarono all’ergastolo. Anche se non
aveva mai ucciso nessuno, si portava addos-
so un fardello enorme di responsabilità per
quella lotta armata che aveva già compiuto
azioni e rapimenti e che presto avrebbe
messo a ferro e fuoco il paese. Certo è che,

dopo il suo arresto, le Br di seconda generazione alzarono
il tiro e prese il via una massiccia escalation di attentati,
ferimenti e omicidi. Fino alla strage di via Fani e all’ucci-
sione di Aldo Moro, fino al feroce sbando successivo. Il
passato che non passa. La storia di tutte le sigle della lotta
armata, i nomi di chi è rimasto sul selciato e quelli delle vit-
time uccise. “Adesso è in preparazione un libro sulle car-
ceri speciali, sempre in quegli anni”, informa. Un modo per
non rimuovere il passato? Non raccoglie: “Ci sono molte
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tesi di laurea sull’argomento, sono ricerche importanti,
utili. E del resto ciascuno di noi è tutto quello che ha vis-
suto. Ore 21, capannone del Centro Sociale CRASK di
Bologna: sono presenti un centinaio di persone, parlano
della cooperativa persone sconosciute, fumano tutti come
dannati, l’aria è irrespirabile, ma la gente è venuta per lui,
che pare mantenga un comportamento volutamente dimes-
so. “Il lavoro precario annienta l’uomo. Dal cantiere biso-
gna passare alla lotta... Non rinuncio a niente della mia vita.
Io mi sono difeso da un’aggressione brutale, dalla strategia
della tensione” .Curcio termina il suo intervento: applausi
misurati. Solo i flash dei fotografi continuano a preferirlo.

Soccorso rosso. Molto rosso e internazionale. Le nuove
br hanno forti legami all’estero. Soprattutto a Parigi, in
Belgio, Spagna, in Svizzera dove ha sede una misteriosa
organizzazione guidata da una “segretaria” di Zurigo chia-
mata dai militanti “La signora”. Ha cinquanta anni si chia-
ma Andrea Stauffacher e, dal 1984, orga-
nizza il nuovo partito comunista italiano di
Giuseppe Maj insieme ad alcuni latitanti,
insieme ad Alfredo Davanzo che poi è arre-
stato a Milano il 12 febbraio scorso. E’ lei
che organizza corsi di formazione brigatista
a cui partecipa anche Alfredo Mazzamauro,
poi anch’egli perso nel bliz della polizia milanese. Questa
donna piccolina e grigia, fotografata più volte, è la grande
stratega ed operativa protagonista di Soccorso rosso, asso-
ciazione che ha come ragione sociale “legare la resistenza
dei compagni nelle carceri a quella che si sviluppa all’e-
sterno con la lotta proletaria”. Anarchici, marxisti, movi-
mentaristi, militanti, simpatizzanti, avvocati. Italiani, sì
anche italiani. Hanno anche un loro sito: www.rhi-sri.it che
porta sulla prima pagina un volantino commemorativo di
Mario Galesi, colpevole della morte di Marco Biagi: è il
brigatista morto il 2 marzo 2003 nel conflitto a fuoco con
la polizia sul treno Arezzo-Roma e sulla sua fotografia
spunta la stella a cinque punte e una scritta “Nulla è finito”.
Nel sito tutte le sigle che aderiscono a Soccorso Rosso: dai
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brigatisti italiani ai rivoluzionari spagnoli del Grapo e del
suo braccio politico, il PCSR, partito spagnolo ricostruito,
ai belgi delle Cellule comuniste combattenti di Bruxelles. È
lei questa Andrea Stauffacher che ha convissuto per anni
con il br Nicola Bortone, già marito di Simonetta Giorgie-
ri, altra brigatista latitante avvistata in Spagna, quel Borto-

ne che continua da Caserta da quando è
uscito dal carcere, a frequentare la base
Svizzera. A ottobre è stato denunciato dalla
procura di Napoli perché aveva con sé
documenti delle br, macchine fotografiche e
volantini arabi. E ancora i fratelli Giuseppe
e Luigi Maj, insieme con Manuela Ontanil-
la Galan del Pcer, il partito comunista spa-
gnolo, e a Bertrand Sassoye sotto processo
a Parigi, accusati di associazione a delin-

quere. È il gruppo che elaborò anche insieme con Davide
Bortolato (arrestato a Padova sempre il 12 febbraio scorso)
la rivendicazione dell’omocidio di Marco Biagi. Giuseppe
Maj secondo l’ordinanza del 12 febbraio, insieme a Stauf-
facher, Bortolato, e altri, starebbe facendo nascere il clan-
destino Nuovo partito comunista italiano. Il gruppo aveva
intenzione di sfruttare per rapine di autofinanziamento
alcuni vecchi contatti in Svizzera tramite l’ex br Marcello
Ghirardi, che come Curcio presenta i suoi libri nei centri
sociali (a Padova a Gennaio). Tutti insieme appassionata-
mente leggendo: ”Mille modi per sabotare questo mondo”.
Un bel gruppone variopinto: gli anarchici fratelli Giuliano
e Michele Deroma, Piera Salvagnoli e persino un palesti-
nese che frequentava da alcuni anni i nuovi brigatisti
ambrosiani: ha 40anni ed è il rappresentante in Italia del
radicale Fronte popolare per la liberazione della Palestina.
Intanto Sergio D’Elia, ex capo di Prima Linea, deputato
della Rosa nel pugno, dal suo privilegiato e disonorevole
scranno, pontifica: ”Le nuove br sono assai meno pericolo-
se di quanto si vorrebbe far credere. C’è un eccesso di
attenzione mediatica che rischia di rappresentare in modo
distorto la realtà”??????? E continua ancora profetico:
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“Resiste un’idea rivoluzionaria, il fenomeno passerà alla
clandestinità e sarà pericoloso!” Intanto tra i nuovi brigati-
sti ci sono molti giovani che non hanno una memoria stori-
ca e collettiva e non si sono formati una coscienza e questa
sinistra non ha fatto i conti con la sua storia che si presen-
ta con il sindacato di nuovo lambito dal terrorismo: la cgil,
la fabbrica, il terrorismo, una frattura tra una sinistra rifor-
mista e una minoranza velleitaria e rivoluzionaria. Nelle
cronache di questi giorni, a parte i “vecchi” terroristi fran-
cesi rientrati in Italia con i documenti falsi, i militanti della
riesumazione delle nuove br sono persone attive in un nor-
male lavoro, in una normale attività sindacale, con una nor-
male vita privata e dunque non hanno fatto il passo nella
clandestinità e la quotidiana combinazione tra impegno sin-
dacale e vita politica, e il collegamento con la rete del ter-
rorismo internazionale rappresenta una saldatura tra gene-
razioni. E’ preoccupante e pericoloso il legame tra il vec-
chio pensiero antimperialista, la menzogna, l’inganno, e i
giovani avvertiti, indottrinati e reclutati che potranno esse-
re quelli che dovranno anche morire, ammazzare,che saran-
no poi traditi da altri compagni. Il destino è
spesso bizzarro, chi ha sparso sangue inno-
cente per combattere a mano armata lo
Stato, oggi si ritrova a lavorare per il suo
nemico di sempre. I terroristi rossi non
vivono il problema del precariato, non
hanno la necessità di trovarsi un lavoro, ci
pensa il partito, o meglio lo Stato, e mai
così sfacciatamente come negli ultimi
tempi. Oggi assistiamo ad una pericolosa e
progressiva rivalutazione e protezione degli ex terroristi
rossi da parte della sinistra. In Italia i brigatisti sembrano
godere di una rete solidale, che evidentemente li ritiene
figli propri, pronta a sistemarli nel settore pubblico, negli
enti locali, nei giornali, sulle cattedre universitarie. Renato
Curcio pontifica dalla Sapienza, Oreste Scalzoni dalla cat-
tedra a Lecce, Adriano Sofri nel palco d’onore nel congres-
so della corrente Fassiniana DS. Susanna Ronconi collabo-
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ra con Informazione e Società per la CGIL, altri nelle coop
come Franco Bonisoli e Paolo Cassetta o nei quotidiani della
sinistra radicale come Piccioni e Coltoti al Manifesto ed altri,
nonostante i rapporti dei servizi abbiano evidenziato l’eleva-
ta pericolosità della vecchia guardia, sono stati rimessi in
libertà. Dunque i terroristi sono maestri di vita? Come ospi-
tare assassini che non si sono mai pentiti? Come non aver
bene presente che tutto il commando che ha massacrato
Marco Biagi era dipendente dello Stato e persino alcuni col-
leghi hanno timbrato il cartellino al loro posto quando anda-
vano a rapinare uffici postali per finanziare il movimento, o
peggio, ad ammazzare un galantuomo sotto casa?

In mezzo a questo “bailamme rosso” le dimissioni del
governo Prodi: erano la logica (e tardiva) conseguenza
delle contraddizioni politiche e programmatiche insite nel
centro-sinistra, a loro volta parte delle più generali incon-
gruenze di quel sistema politico impropriamente chiamato

“bipolarismo”, che hanno condannato l’in-
tera Seconda Repubblica alla più totale
ingovernabilità. Di tutto questo c’erano già
i prodromi nel “pareggio” cui gli italiani
avevano giustamente inchiodato sia Prodi,
sia Berlusconi alle elezioni, ma di cui non
si è voluto tener conto, costringendo il
Paese a perdere un altro anno nel compi-
mento di quel processo di modernizzazio-

ne che deve portarlo fuori dal declino strutturale in cui vive
da troppo tempo. Un declino dove lo scontro sociale rap-
presenta il brodo di cultura del terrorismo degli anni di
piombo che si riaffacciano.

Ora che il nodo era venuto al pettine, occorreva agire
con coraggio e lungimiranza. Qui non si trattava né di con-
sentire a Prodi di riprovarci, per poi dover prendere atto fra
qualche settimana o mese quel che è chiaro fin dall’aprile
scorso, né di tornare alle urne, magari per continuare l’as-
surdo gioco dell’alternanza tra coalizioni impotenti e can-
didati premier riciclati. Bisognava, invece, infrangere il
tabù del “bipolarismo all’italiana”, e aprire finalmente una
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stagione politica nuova.
La possibilità di cogliere la crisi come occasione irripe-

tibile per cambiare strada era tutta nelle mani del Presiden-
te della Repubblica, cui la Costituzione affida in questa cir-
costanza un ruolo per nulla notarile. Bisognava uscire dalla
crisi con il mandato ad una personalità che per convinzioni
politiche – e magari per status istituzionale – tentasse la
costruzione di un governo di “larghe intese” che facesse
perno sulle componenti moderate e riforma-
trici di entrambi gli attuali schieramenti e
che invece escludesse a priori la sinistra
massimalista e la destra populista. Un
governo cui andava dato il compito non
semplicemente di scrivere una legge eletto-
rale di stampo europeo – finalmente condi-
visa da larga parte del Parlamento – per poi
andare subito alle elezioni, ma anche di
impostare un lavoro politico e programmatico capace di
avviare l’indifferibile e prioritario cambiamento del siste-
ma politico e istituzionale, che abbia in una nuova Assem-
blea Costituente il suo approdo naturale. La stanchezza che
il Paese ha accumulato in questi anni di “non governo”, di
leaderismo senza statisti, di contrapposizioni ideologiche
anti-storiche, di illusioni frustrate, richiedeva una svolta
radicale nelle modalità della politica. Invece nulla di fatto.
Prodi e il suo governo di sinistra/sinistra è ancora lì che
annaspa asfittico: legge elettorale:sì,no; Dico: dicevano;
ecc, ecc... E la storia continua.
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Si tratta di strumenti di partecipazione, di espres-
sione del “governo condiviso” oppure di cascami di
socialismo reale all’italiana? I lettori non immagi-
nerebbero mai che l’Inps – la fabbrica delle nostre
pensioni, l’emblema del nostro welfare – coltivi e
nutra quasi seimila “poltrone”. Va detto subito che

la gran parte sono solo seggiole, spesso scomode, sgabelli
e strapuntini; e che quanti vi si siedono sopra non si arric-
chiscono, giacchè le (poche) indennità di carica ammonta-
no a qualche migliaia di euro all’anno e i (tanti) gettoni di
presenza a qualche decina di euro per ogni seduta. Inoltre,
nella grande maggioranza dei casi tali risorse vengono ver-
sate, in tutto o in parte, alle organizzazioni di appartenen-
za. Ma la cosa è ugualmente indicativa di un sottobosco di
burocrazie sindacali e associative (dei lavoratori e dei dato-

ri) che trova riparo ed ospitalità all’ombra
dell’Inps. Il problema si pone, dal momento
che la revisione della governance dell’Inps
e degli altri enti di previdenza obbligatoria
era affidata ad una norma di delega – inclu-

sa nella legge n.243/2004, quella della riforma Maroni –
rimasta nel dimenticatoio dopo la scadenza della delega
stessa, lo scorso 6 ottobre. A questi organi è affidato, in pre-
valenza, il compito di esperire preliminarmente il ricorso
amministrativo, che è condizione di procedibilità dell’azio-
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ne giudiziaria in materia previdenziale. Ma
proseguiamo con ordine. Come gli altri enti
di cui al dlgs n.479/1994, l’Inps ha un Con-
siglio di Amministrazione (CdA) composto
di 9 persone (sono solo 7 nell’Inail e nel-
l’Inpdap e 5 nell’Ipsema), compreso il pre-
sidente dell’Istituto, un Consiglio di indiriz-
zo e vigilanza (CIV) di 24 persone (12 in
rappresentanza dei lavoratori, nel cui ambi-
to è scelto il presidente dell’organo; 12 dei
datori di lavoro), un Collegio dei sindaci di
7 alti funzionari ministeriali, un Direttore
generale. A livello centrale operano i comi-
tati amministratori dei fondi e delle gestioni: ben 192 com-
ponenti. A questo livello nel 2004 sono state svolte 513
riunioni, esaminati e decisi 6.324 ricorsi di cui 1.168 accol-
ti, discussi altri 1.799 argomenti (tra cui i bilanci del setto-
re). Le spese sono ammontate a quasi 2 milioni di euro di
cui 1,3 milioni a carico del personale delle segreterie (che
sono poi individuati tra i dipendenti dell’Inps). Sotto il
livello nazionale stanno i Comitati regionali: 542 compo-
nenti, 1.267 riunioni svolte, 2.175 ricorsi esaminati di cui
349 accolti, 2,9milioni spesi di cui 1,9 milioni per il perso-
nale di segreteria. Si scende poi ai Comitati provinciali e
alle relative Commissioni speciali e ci si imbatte in 3.264
membri operanti nei Comitati provinciali e in 1.920 mem-
bri appartenenti alle Commissioni della cassa integrazione
ed altre prestazioni. Sul punto dei Comitati provinciali e
delle Commissioni speciali occorre essere precisi: sono gli
stessi componenti dei Comitati provinciali, in generale, a
partecipare anche alle riunioni delle Commissioni speciali
nell’ambito dei Comitati, per cui – come scrive l’Inps – le
“teste” sono 3.264 mentre il numero dei soggetti a cui cor-
rispondere gli emolumenti previsti assomma a 6.222. I
Comitati provinciali, nel 2004, hanno deciso su 61.384
ricorsi accogliendone 11.145, durante 8.238 riunioni. La
spesa relativa è stata di 11,7 milioni di euro di cui 7,2 milio-
ni a favore delle strutture operative. È interessante osserva-
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re l’ammontare dei rimborsi spese per le trasferte: 275.540
euro per i Comitati centrali, 424.001 euro per quelli regio-
nali, 875.023 per quelli provinciali (non consideriamo la
partecipazione alle Commissioni cig).  La tabella riassume
quanto abbiamo scritto finora.

Per quanto riguarda la spesa siamo in grado di docu-
mentarne l’evoluzione negli ultimi anni, comprensiva degli
oneri per il personale tecnico che, come abbiamo visto,
sono quelli prevalenti.

2. La misura avrebbe comportato modesti risparmi per le
casse pubbliche (erano ipotizzati 15 milioni di euro nel-
l’anno in corso e 42 milioni in quelli successivi), ma il
segnale era forte. Nel decreto Bersani-Visco era previsto
(all’articolo 29) un robusto sfoltimento degli organismi
collegiali (comitati, commissioni, ecc.) operanti nella pub-
blica amministrazione (con l’eccezione degli organi di
amministrazione, direzione e controllo), con l’obiettivo di
ridurre del 30% la relativa spesa. Nella relazione tecnica
veniva indicata una dimensione approssimativa del feno-
meno: 570 organismi nelle amministrazioni dello Stato, un

Comitati Centrali Regionali Provinciali e 
commissioni 

speciali

Commissioni
Cig

Totale generale

 

3.264
cigo: 494
cige: 627
cisoa: 799

N° componenti 192 542  

Totale 192 542 3.264 1.920 5.918

Fonte: Inps
(valori in migliaia di euro)

 
2000 2001 2002 2003 2004

15.923 16.300 15.920 17.792 17.268
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migliaio nelle Regioni e negli Enti locali. Andavano poi
aggiunti, tra gli altri, gli 899 comitati operanti nell’Inps, a
livello centrale e periferico, che distribuiscono ben 6mila
poltrone ai rappresentanti delle forze sociali (per una spesa
complessiva) di 17 milioni di euro l’anno. Il giro di vite
(nel testo originario venivano indicati tempi certi ed inter-
venti di carattere strutturale) non era evidentemente piaciu-
to ai soggetti collettivi interessati, i quali – per vie interne
e senza clamore – hanno fatto capire al Governo che non
era il caso di agire con  tanta fretta. Molto meglio “pensar-
ci su”. Così, nel maxi-emendamento votato al Senato, col
ricorso alla fiducia, il progetto di liberalizzazione applicato
alle pratiche nostrane di <concertazione dif-
fusa> si è trasformato <nell’esile sostanza
di cui sono fatti i sogni>. È stato introdotto
un termine massimo di tre anni entro il
quale dovrà compiersi l’operazione di snel-
limento burocratico, sulla base di una valu-
tazione che la Presidenza del Consiglio dei
ministri effettuerà, prima della scadenza, di
concerto con le amministrazioni competen-
ti, per giudicare “la perdurante utilità del-
l’organismo proponendo le conseguenti ini-
ziative per l’eventuale proroga dello stesso”. In sostanza, si
è tornati ad una procedura molto simile a quella (rivelatasi
inefficace) contenuta nell’articolo 41 della legge
n.449/1997. Solo che gli organismi sciolti da allora ad oggi
si contano sulle dita. Nuovamente il Governo è tornato
all’assalto del fortilizio Inps in sede di legge finanziaria
2007, la quale prevedeva addirittura la soppressione dei
comitati regionali e periferici, affidando le funzioni del
ricorso amministrativo alle direzioni competenti, in senso
ovviamente sovraordinato. Anche in questo caso la norma
ha retto per una sola lettura. Nel secondo giro è miseramen-
te caduta, col pretesto che la materia deve essere affrontata
nel quadro di quel negoziato destinato addirittura a conclu-
dersi entro il 31 marzo 2007 (e che alla prova dei fatti entro
quella data non era praticamente neppure partito). 
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3. il Governo – è scritto nel Dodecalogo di Caserta – si
sta ponendo il problema di costituire un solo grande ente
previdenziale che comprenda, oltre ad alcune realtà mino-
ri, l’Inps e l’Inpdap (l’istituto dei dipendenti della pubblica
amministrazione fondato nel 1993 accorpando tre enti e
quattro casse di settore preesistenti). Secondo alcuni osser-

vatori, tale operazione potrebbe spingersi
fino ad incorporare anche l’Inail, l’ente pre-
posto all’assicurazione contro gli infortuni
e le malattie professionali. Nascerebbe,
così, anche nell’ipotesi più contenuta, una
mega-struttura con più di 40mila dipenden-
ti e con un bilancio di circa 300 miliardi di

euro l’anno, con sedi sparse in tutto il Paese, quasi in con-
correnza con l’Arma dei Carabinieri. Il nuovo ente eroghe-
rebbe circa 20 milioni di pensioni oltre ad un’infinità di
altre prestazioni a tutela della famiglia, del reddito e del
lavoro. Basti pensare che il solo Inps prevede di erogare,
nel 2006, prestazioni istituzionali per 180.381 milioni di
euro (ben 155.653 milioni sono riservati alle prestazioni
pensionistiche di cui 11.737 milioni per conto dello Stato).
C’è quindi ampia materia di discussione. Viene subito da
chiedersi se sia utile un’operazione di tali dimensioni pro-
prio ai fini di quei risparmi di costi che il Governo vorreb-
be realizzare. Ma prima di porsi tale interrogativo sul piano

tecnico (chi scrive ha trascorso gli ultimi
dodici anni della sua vita professionale, in
posizioni di rilievo istituzionale, all’interno
prima dell’Inpdap, poi dell’Inps) è bene
chiedersi per quali motivi l’esecutivo inten-
da procedere ad una riforma tanto impegna-
tiva. Ci sono, innanzi tutto, delle ragioni di
ordine politico, legate – diciamolo pure –
allo spoil system. L’attuale governance
degli enti (si tratta di centri di potere ambi-
tissimi cha hanno il medesimo peso detenu-
to dal sistema delle participazioni statali
durante la prima Repubblica) è stata nomi-

Il Governo 
si sta ponendo 

il problema 
di costituire 

un solo 
grande ente

previdenziale

L’attuale
governance
degli enti è

stata nominata
dal Governo di
centro destra;

solo una
modifica della

normativa
istituzionale

può consentirne
il ricambio

prima della
scadenza 

dei mandati

Parte 02-Volume 17  17-04-2007  14:13  Pagina 156



157

Poltrone, strapuntini e sgabelli

nata dal Governo di centro destra; solo una modifica della
normativa istituzionale può consentirne il ricambio prima
della scadenza dei mandati. Esistono, poi, dei problemi
reali di funzionamento, in quanto il <modello duale> (al
vertice vi sono un consiglio di amministrazione ed un pre-
sidente nominati dal Governo e un consi-
glio di indirizzo e vigilanza rappresentativo
delle forze sociali contribuenti) non ha dato
buona prova. E infatti, da anni, tanto le
leggi finanziarie quanto le riforme delle
pensioni trascinano con sé alcune norme di
delega riguardanti il riordino degli enti e del loro assetto
istituzionale, che solitamente rimangono inattuate. La pro-
posta di Damiano si muove in una linea di discontinuità.
Fino ad oggi i progetti di riforma succedutesi negli anni
avevano sempre ipotizzato un assetto tripolare della gover-
nance previdenziale: un polo privato (dipendenti ed auto-
nomi); un secondo polo pubblico; un terzo per la tutela
antifortunistica. La nuova idea del super-ente è generosa e
suggestiva; ma solo sulla carta. Nella pratica, c’è il rischio
che un’operazione tanto complessa richieda più tempo e
più consistenti risorse amministrative di quelle che possa
far risparmiare. Si pensi soltanto alle ricadute sul piano
degli inquadramenti del personale, il cui costo è pari ad
almeno il 60% di quelli complessivi di gestione. La sola via
utile per realizzare veramente dei risparmi sarebbe quella
di tagliare gli organici di alcune migliaia di unità (come è
normale in ogni processo di fusione). Una misura siffatta,
però, non sarebbe mai permessa dai sindacati. 

Quasi ovunque, nel mondo, la previdenza del pubblico
impiego è autonoma sul piano organizzativo. Ciò deriva –
è doveroso riconoscerlo - dal fatto che il pubblico impiego
continua ad avere trattamenti speciali e distinti dal resto del
mondo del lavoro. In Italia non è così: l’omogeneizzazione
delle regole è uno dei più importanti esiti delle riforme
degli anni ‘90. Del resto, il tema dei differenti ordinamen-
ti, come argomento contrario all’unificazione, non è soste-
nibile, dal momento che, all’interno dell’Inps vi sono diffe-
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renze normative (tra dipendenti, autonomi e
atipici) gestite da sempre senza problemi.
Inoltre, nell’Inps, sono confluite, negli ulti-
mi anni, parecchie gestioni in difficoltà: il
Fondo FS, l’ex Inpdai (dirigenti di azienda
industriali), invalidità civile e quant’altro.
Al dunque, l’unico vantaggio che potrebbe
derivare dall’immediata incorporazione

dell’Inpdap nell’Inps sarebbe quello di affidare ad un ente
più forte e sperimentato la soluzione dei problemi che l’I-
stituto della pubblica amministrazione non è ancora riusci-
to a dominare. Tutto ciò premesso, però, sarebbe preferibi-
le – al posto dell’operazione-ente unico di carattere un po’
<colonialistico> – un’ipotesi più flessibile e graduale che
mantenga distinti, in una prima fase, Inps e Inpdap (quanto
a front office ovvero al rapporto con l’utenza) ma potenzi il
più possibile il back office (in sostanza, l’intelligenza stra-
tegica) unificando le banche dati (già sono previsti e ope-
ranti i casellari dei pensionati e degli attivi riferiti a tutto il
mercato del lavoro) e i sistemi informativi.
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grandi soggetti collettivi (i partiti, i sindacati e quanti
altri hanno una propria identità associativa) non sono
sempre uguali a se stessi, ma cambiano nel corso degli
anni sia per effetto di eventi esterni – come le trasfor-
mazioni economiche e sociali – sia in conseguenza di
mutamenti intervenuti al proprio interno nella misura in

cui essi finiscono per condizionare gli orientamenti politici,
culturali e professionali delle persone e degli interessi che
nel soggetto collettivo si riconoscono. La considerazione
vale anche per il sindacato. Che i cambiamenti economici,
sociali e del mercato del lavoro cambino la sua fisionomia è
fin troppo evidente. Nell’immediato dopoguerra era molto
forte la componente agricola oggi pressoché scomparsa e
incorporata nel comparto agroindustriale; i pensionati erano
un piccolo sindacato ora sono una potenza organizzativa e
finanziaria. Poi è stata la volta del sindacalismo industriale,

che ha ancora un grande peso ma che è stato
scavalcato dalle organizzazioni dei dipen-
denti pubblici e in generale dei settori dipen-
denti dalla spesa pubblica e protetti dalla
concorrenza. Anche il settore terziario è cre-
sciuto di peso, ma nel complesso – a consi-
derare la base associata – il sindacalismo
dimostra di aver perso dei colpi e di non rap-
presentare più la nuova complessità del

160
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mondo del lavoro. Ma di questi temi abbiamo già parlato nei
precedenti capitoli. Il che ci consente – venuto ormai il
momento di tirare le somme – di cavarcela confermando
ulteriormente l’assunto ribadito più volte in questo saggio: il
sindacato è conservatore perché è espressio-
ne di una realtà sociale (in grande prevalen-
za legata al cordone ombelicale della spesa
pubblica) anch’essa orientata alla conserva-
zione di un universo di relazioni progressiva-
mente eroso dal vento impetuoso della glo-
balizzazione, ma deciso a resistervi il più
possibile anche a costo di condannare il
Paese al declino. Più intrigante è l’osserva-
zione dei riflessi che le trasformazioni politiche inducono
nell’ordinamento sindacale. Nato da una costola del sistema
politico-partitico, il sindacato italiano (usiamo il singolare
per ricomprendervi l’istituzione in quanto tale) è genetica-
mente sensibile ai suoi “passaggi”, anche a quelli più minu-
ti ed impercettibili. Negli anni infausti, contrassegnati
impropriamente come Seconda Repubblica, (la prima era
fondata sulla Costituzione e la conventio ad excludendum; la
seconda su di una legge elettorale che ha dato vita ad uno
sgangherato bipolarismo e sul “tintinnar di manette”), il
sistema politico che aveva accompagnato l’Italia ad un
approdo saldamente democratico è stato
spazzato via ed ha finito per rinascere in
nuovi partiti (tra i quali primeggia certa-
mente Forza Italia), mentre le forze tradizio-
nalmente escluse dalle possibili coalizioni
governative durante la c.d. Prima Repubbli-
ca (da un lato il Msi, dall’altro il Pci) si sono
riciclate (cambiando pure nome), inserendo-
si così nel flussi di un bipolarismo che non
può permettersi di chiudere la porta in faccia
a chiunque sia in grado di portare voti all’ammasso. Rispet-
to a questa realtà politica turbolenta e destabilizzata, le Con-
federazioni storiche (anche la Cisnal è andata a “lavare i
panni in Arno”) hanno potuto conservare la loro fisionomia
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(tanto che in altra parte del libro si è parlato
di Atlantide rovesciata, poiché quanto è
sopravvissuto del vecchio sistema politico ha
potuto farlo nei sindacati). Fatte salve ovvia-
mente, nella Cgil e nella Uil, le “spartizioni
della Polonia” socialista.  

Qualche fatto nuovo sta avvenendo nel-
l’area turbolenta collocata a sinistra del sin-
dacalismo confederale. Non è trascorso

molto tempo da quando Guglielmo Epifani, nella relazione
al Congresso della Cgil, auspicava che, dalle elezioni di apri-
le, uscisse un Governo di centro-sinistra al quale egli offriva
un patto <non di cento ma di mille giorni>. Al leader sinda-
cale rispose, seduta stante, il candidato Romano Prodi, il cui
laborioso programma elettorale era molto simile alle Tesi
della confederazione rossa. A schierarsi col Governo (gli altri
leader sindacali erano stati più prudenti), Epifani non aveva,
poi, tutti i torti: In questi mesi, Prodi e Padoa Schioppa
hanno tenuto in particolare considerazione le rivendicazioni
della Cgil (compresi l’esproprio del tfr che tante polemiche
ha sollevato ed un generoso stanziamento per i contratti pub-
blici). In fondo, il Professore si è mosso nella linea del
<rischio calcolato>: affrontare i problemi più spinosi (si
veda il caso delle pensioni) cercando intese con le confede-
razioni sindacali allo scopo di <coprire a sinistra> il Gover-
no nei confronti dell’ala più radicale della maggioranza. Il

Prc di Fausto Bertinotti – che, diversamente
dai vetero-comunisti di Oliviero Diliberto, è
seriamente impegnato nel disegno strategico
dell’Unione – si sarebbe prestato al gioco
volentieri. Così, l’Esecutivo avrebbe potuto

proseguire nel suo tran tran senza guai (né scioperi) sul fron-
te della sinistra politica e sindacale. Il progetto Prodi-Epifa-
ni, però, sta entrando in crisi. Non solo perché il disegno
della sinistra radicale è stato simmetricamente opposto:
avvalersi, cioè, dei <movimenti> per condizionare il Gover-
no da sinistra. Ma c’è di più. Nel cuore del movimento sin-
dacale, è in incubazione una coalizione informale – che tiene
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insieme il sindacalismo di base (RDB e Cobas) e la fronda
estremista della Cgil (nonché tutto il ciarpame no global) –
raccolta intorno ad un’organizzazione importante (più per la
sua storia che per il suo presente) come la Fiom. Dalla mani-
festazione komeinista <contro il precariato> la contestazione
si è spostata, ultimamente, all’interno del Comitato direttivo
della Cgil. Nel conto dei voti Epifani ha vinto, ma l’opposi-
zione è forte (ha avuto una rivincita con la pagliacciata di
Vicenza), non è intenzionata ad arrendersi e potrebbe saldar-
si con altre categorie (i pensionati e il personale della scuo-
la) in lotta <contro> una politica che non ha ancora aperto i
cordoni della borsa. L’emergere di un’opposizione di sini-
stra, travestita da malessere sociale, ha allar-
mato il gruppo dirigente del Prc, preso di
mira per le sue scelte filo-governative. Il
fatto è che, se si agita il Prc, si mette in moto
un processo concorrenziale nei confronti
della Cgil e in generale dei sindacati. Così
tutto si ferma: la concertazione si trasforma
nella solita <foresta pietrificata>. Nei prossi-
mi mesi, dunque, c’è da attendersi un corto
circuito - dal sociale alla politica - che ren-
derà ancora più arduo il cammino di Romano Prodi.  

Ma i cambiamenti più interessanti (e meno osservati) si
avranno all’interno delle organizzazioni sindacali (anzi pro-
prio di Cgil, Cisl e Uil) in vista delle trasformazioni politiche
che interverranno nel Campo di Agramente del Centro sini-
stra. Se si immaginano i futuri assetti c’è da ritenere che, tra
qualche anno, la coalizione unionista sarà contraddistinta da
un puzzle così composto: il Partito democratico, il neo Parti-
to socialista dialogante con un Cosa in divenire nella sinistra
neo e vetero comunista. Queste nuove formazioni politiche
esterne – destinate a provocare scissioni e ricomposizioni –
influenzeranno anche l’assetto di potere interno alle confe-
derazioni storiche, in un crescendo che partirà da effetti tutto
sommato modesti nella Uil ad una vera e propria tempesta
nella Cgil. Tanto che le nuove aggregazioni politiche sono
evidentemente temute più che favorite dai vertici sindacali.
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Al recente Congresso dalla LegaCoop, per
esempio, è stata lanciata alle altre Centrali
cooperative la proposta di unificazione, pro-
prio nella prospettiva del futuro Partito
democratico, assunto nei fatti come prossi-
mo massimo comune denominatore dei
movimenti nati distinti in conseguenza delle
storiche distinzioni del sistema politico del

dopoguerra. Un’idea siffatta non è presa nemmeno in consi-
derazione dal movimento sindacale. Vediamo perché, riflet-
tendo sulle possibili conseguenze derivanti dalla costituzio-
ne del Pd e, di riflesso, dalle conseguenze di questo atto.
Nella Uil proseguirà la coabitazione tra una maggioranza
che si ritroverà nel Pd ed una piccola ma agguerrita mino-
ranza (più robusta tra gli iscritti che negli organi dirigenti)
vicina a Forza Italia. Nella Cisl, il gruppo dirigente è attual-
mente <normalizzato> dalla Margherita (soprattutto dopo
la confluenza di Sergio D’Antoni nel partito di Rutelli). La
base è assai più articolata, nel senso che molti iscritti vota-
no per il Centro destra. Vi potranno essere dei problemi

come riflesso di quell’area ex Dc che non è
molto favorevole all’unificazione con i
post comunisti della Quercia. Ma, come è
sempre accaduto in questa confederazione,
il dibattito interno non sarà connotato in
particolare dalle appartenenze politiche,
anche se le stesse dovranno essere accorta-
mente gestite. La situazione più complessa
si avrà nella Cgil. Questa grande confede-

razione è storicamente più sensibile alle vicende della poli-
tica, nel senso che – in generale – è l’appartenenza ai par-
titi a definire la mappa delle <componenti> interne. Nel
nuovo quadro politico la Cgil si troverà a rappresentare –
nel gruppo dirigente e negli iscritti – il nuovo mosaico deri-
vante dalla ristrutturazione del Centro sinistra: democrati-
ci, neo socialisti, sinistrorsi di varie umanità. In sostanza,
oves et boves et omnia pecora campi. Il bello è che la par-
tita vera se la giocheranno, nel gruppo dirigente, tra quanti
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aderiranno al Partito democratico e quanti daranno vita alla
formazione neosocialista, i quali saranno propensi a dialo-
gare con la sinistra-sinistra. Non si dimentichi, infatti, che
– ai tempi della segreteria di Sergio Cofferati – il Cinese
aveva schierato la Cgil con il <correntone>. Nel Comitato
direttivo confederale i <fassiniani> si contavano sulle dita
di una mano. Persino gli ex socialisti (incluso l’ineffabile
Guglielmo Epifani, allora vice segretario generale, il cui
motto da allora è diventato “Parigi val bene una messa”)
furono irreggimentati nella sinistra diossina. In quei tempi,
vi fu una riunione congressuale degli ex socialisti della
Cgil e della Uil caratterizzata da uno svolgimento e da un
esito paradossali. Ad illustrare la mozione di Fassino-D’A-
lema c’era Franco Lotito della Uil, mentre quella di Gio-
vanni Berlinguer (autorevole prestanome) fu presentata dal
Giovane Werther (Guglielmo Epifani). Al momento del
voto, i militanti della Uil votarono Fassino, quelli della
Cgil Berlinguer. Oggi non è un’ipotesi azzardata immagi-
nare che i riferimenti sindacali del Partito democratico
divengano la Cisl e la Uil e una minoranza della Cgil, men-
tre la maggioranza della confederazione di
Corso d’Italia finisca per confluire nelle
formazioni collocate più a sinistra. Di que-
sti aspetti non si discute, ma sono presenti
nelle valutazioni compiute dai gruppi diri-
genti. Va da sé che, in un contesto come
quello prefigurato, la sorte dei diessini nel
Partito democratico sarebbe assai grama,
mentre la nuova geografia sindacale presen-
terebbe degli inquietanti profili di instabili-
tà, determinata dalla formazione, magari in altri termini,
dei classici due poli – uno moderato ed uno radicale – che
hanno contraddistinto più le stagioni della competizione tra
le confederazioni che quella dei rapporti di collaborazione
e di unità d’azione. Per completare l’affresco fantasindaca-
le è sufficiente un’ultima pennellata: l’Ugl, nel contesto
prefigurato, completerà la sua convergenza verso la Cgil,
della quale diventerà sempre più alleata nei fatti.
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